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Riassunto

Il documento sintetizza i temi dell’intervento di Salvo Morgana nel primo incontro del progetto di formazione alla dimensione affettiva Un Volo a Due, tenutosi a Novara il 22 febbraio 2003.

Salvo Morgana dà alcune definizioni di base sui rapporti di coppia ed illustra la loro evoluzione, descrivendo le modalità di interazioni più semplici tra i partner.

1.
Introduzione

Anticipo – per contestualizzare quello che avrò da dirvi – che sono medico psichiatra. Vedere in questo incontro, cui vi ringrazio di avermi invitato, un folto pubblico di giovani con età media sui trent’anni mi dà un grande senso di gioia. Questo progetto è infatti dedicato alla realtà – ricca di gioie e dolori – che costituisce la vita di coppia. Vedere giovani che si interessano a queste tematiche, riuniti come – per così dire – una grande famiglia, all’interno della quale si possono maturare atteggiamenti positivi relativamente a scelte importanti per la nostra vita, fa veramente piacere. Soprattutto per me…, vecchio, sposato da 35 anni, che si occupa di problemi di coppia sul versante della patologia.

Le cose che mi colpiscono giornalmente sono purtroppo le cose negative della vita di coppia, che portano la coppia a richiedere un aiuto professionale. Ovviamente sono una larghissima minoranza delle coppie... Il mondo ha i suoi ritmi e le sue strade, e le persone fanno i loro percorsi, le loro scelte, relative alla famiglia, alla generazione e all’educazione dei figli, nella maniera che a ciascuno appare valida. Quello che oggi affermiamo sul piano statistico e sociologico è una certa difficoltà dei giovani in relazione alla vita di coppia: al di là delle situazioni limite, si vede oggi una certa difficoltà, soprattutto nel modo giovanile, in una fascia di età – che è la vostra – che segnala un certo disagio ed una certa apprensione nel portare avanti la vita di coppia, se paragonata ai nostri genitori e nonni, che hanno fatto le loro scelte quando erano giovani. Oggi c’è più difficoltà nella decisione di assumersi la parte di impegno e responsabilità richiesta dalla scelta del formare una nuova coppia. Questo è un motivo che mi fa gioire ancor più nello stare tra voi, perché il progetto che avete iniziato mostra che tra voi ci si interroga, e che facciamo insieme qualcosa per colmare questo gap… Prima, quando i nostri genitori erano giovani, era tutto più facile. I cammini erano preordinati, già all’età di 12-14 anni vi erano destini preorientati che rispondevano alla domanda: “Che cosa farò nella vita?”. Ora la risposta a questi interrogativi si è spostata ai 25 anni circa. Questo è dovuto a varie ragioni complesse, legate ai cambiamenti della società, economici e di altro tipo, e a cambiamenti di natura psicologica, che attengono al nostro livello personale, di come siamo e tendiamo da affrontare le problematiche della nostra vita.

Vi prego di intervenite pure quando volete, nel corso della mia esposizione: nel campo di cui stiamo trattando, infatti, non si può insegnare nulla, ma tutto deve essere vissuto dall’interno, per essere capito.

2. La famiglia, esperienza umana fondamentale

Vi faccio una domanda, non ovvia, anche se potrebbe sembrarlo. Perché ci si sposa?

Io mi do questa risposta: per formare una famiglia. Domanda ovvia e risposta ovvia. Ma perché bisogna formare una famiglia? Perché è assolutamente presente in noi questo desiderio, di metterci insieme ad un’altra persona per formare una famiglia?

Chiarisco che quando parlo di coppia non intendo solo quella tradizionale, ma un insieme di due persone che per loro scelta si sono trovati a condividere alcune cose: l’amore, l’affettività, il sesso, la socialità. Il fatto che condividano questi aspetti importanti della vita di ciascuno dei due e le modalità con cui questa condivisione si fa e si realizza portano ad una specificità tipica di quella coppia, diverse dalle altre possibili, ed è ciò che definisce quella relazione come una relazione di coppia. Analogamente, la famiglia è un fenomeno umano di aggregazione di persone. È un gruppo naturale, in quanto fondata sui bisogni essenziali di riproduzione e condivisione, con una propria storia nel modo di conoscersi reciprocamente e vivere insieme.

Nell’epoca storica del ’68, caratterizzata da contestazioni a tutti i livelli, era sorta l’esperienza delle “comuni”, un tentativo di aggregazione e vita comunitaria alternativo alla famiglia, basato sull’idea che la coppia nel senso tradizionale era al tramonto, mentre erano maturi i tempi per inaugurare una nuova modalità di coppia aperta, senza confini e aperta ad intrusioni ed estrusioni dei suoi metodi. Tanto è vero che un noto psichiatra parlò, in un suo libro, di "morte della famiglia". Si pensava in quel tempo che la famiglia tradizionale fosse destinata a scomparire con l’avvento dei nuovi processi culturali e sociali. Ma Aristotele aveva già detto, 2500 anni fa, una cosa che resta valida ancora oggi: “La famiglia è il palcoscenico dove si recita il dramma della vita”. Dramma in senso greco: in essa gli eventi più importanti hanno un luogo dove attuarsi e un tempo dove verificarsi: la nascita, l’evoluzione dell’individuo, la crescita, la nascita di rivalità e la sperimentazione dell'affetto. Tutto ciò che è parte fondante dell’essere umano, vissuti nel contesto di rapporti di amore, talvolta anche di rivalità e di odio, ma in cui certamente gli affetti hanno ruolo fondamentale, mentre fuori c’è il deserto dei sentimenti. La famiglia ha ancora molto tempo per essere così come è stata dai tempi di Aristotele e in passato. Certo, avvengono, con il mutare dei tempi, mutamento culturali e sociali che la cambiano, ma la parte fondamentale dell’essere famiglia non potrà cambiare, a meno che non cambi l’uomo.

Tutti noi siamo nati in una famiglia ed ogni famiglia nasce da una coppia, trampolino di lancio e punto di partenza per la nascita di una famiglia.

3. Coppia, famiglia, intimità: definizioni di base

Diamo alcune definizione di base, su cui rifletteremo insieme, dei termini fondamentali del discorso che ci apprestiamo ad affrontare.

3.1. Processo stocastico ad alto rischio di sismogenesi

La coppia può essere definita come un processo stocastico ad alto rischio di sismogenesi.

Cosa significano questi termini tecnici? Stocastico indica una sequenza di eventi regolati da leggi probabilistiche, che ne consentono la predizione. Gli eventi possono essere in qualche modo previsti, ma non è certo: una coppia non ha davanti un percorso certo e assolutamente precostituito. Il modo in cui in cui si evolverà e progredirà è molto probabilistico e non di certezza, non è facile individuare la sua evoluzione. La coppia come si forma così altrettanto si può dividere – spesso, curiosamente, in un modo molto simile a quello in cui si è formata, con una specie di legge della simmetria (questo è un dato clinico, una cosa che vediamo spesso, da cui deriva l’importanza del modo in cui i due si mettono insieme: da esso dipende come vivrà la coppia e come si interromperà eventualmente il rapporto). La coppia è un’entità sempre in bilico tra l’unione e la separazione. La coppia costituisce un sistema (cioè un complesso unitario), il più semplice, in quanto formato da due persone (sistema diadico). In quanto sistema si caratterizza per il fatto che gli elementi che lo compongono sono in rapporto continuamente interattivo fra loro, e si muove, si sviluppa e si organizza nel tempo secondo la logica dei sistemi, cioè attraverso i processi interattivi dei membri che la compongono, fino a trovare un assetto, che la renderà unica fra tutte le altre. Un sistema è diverso dalla somma delle parti che lo compongono, e dipende tutto da come si organizza al suo interno. Così è per la coppia, che non è semplicemente la somma dei due individui, ma nasce dalla loro interazione.

3.2. Aree di condivisione nella vita di coppia

Per avere una coppia occorre che i due componenti condividano almeno questi tre aspetti del vivere:

· area sociale-relazionale

· vita affettiva

· vita sessuale

Non sono obbligatori tutti e tre: ci sono coppie che non condividono il sesso, e per loro va benissimo così; o altre che non escono e condividono così solo la dimensione interna alla coppia e non quella sociale. Se ci sono tutti e tre, certamente la coppia ha risorse e strumenti per potersi esprimere al meglio. L’importante è che tra questi elementi ci sia un rapporto di integrazione e compensazione: se è carente il lato sociale, è bene che esso sia compensato e potenziato dal versante affettivo e sessuale ecc.

3.3. Un continuo equilibrio tra omeostasi e cambiamento

La coppia inoltre, in quanto sistema vivente, è costantemente in equilibrio tra la omeostasi e il cambiamento: i sistemi viventi (come gli organismi animali o vegetali) hanno una caratteristica di organizzazione interna che li fa tendere a rimanere uguali a sé stessi. La coppia tende cioè a mantenersi com’è, nella sua specificità. Il contrario dell’omeostasi è il cambiamento. Un sistema vivente è sempre in tensione tra queste due istanze. Ad esempio pensiamo ad un ciclista che pedala: esso costituisce un sistema sempre in costante equilibrio tra l’omeostasi del continuare a pedalare e il cambiamento del cadere. Se smette di pedalare va giù e prevale il cambiamento, cioè la rottura del sistema. La coppia per continuare a sussistere ha bisogno, per rimanere nello stesso esempio, di qualcuno che pedali, che immetta quell'energia vitale che la sostiene come sistema. Chi deve pedalare? I partner. Ma quante sono le coppie in cui pedalano anche il papà, la suocera, i cognati…? Questo, non dico che non vada fatto, ma è certamente una complicazione nell’equilibrio della coppia. Un sistema, infatti, per essere tale ha bisogno di essere delimitato da confini. Pensate al corpo umano: è delimitato dalla pelle; senza di essa non potrebbe esistere come sistema, come organismo. Così una coppia in cui tutti possono uscire ed entrare, permeabilissima, fa fatica a mantenersi come sistema.

3.4. Un costante equilibrio fra unione e separazione

La coppia è in costante equilibrio tra unione e separazione, ed è sempre in una situazione dinamica: non può restare fissa ed immobile, come un monumento, perché sennò è destinata a morire nella sua evoluzione.

Quali sono le fasi che contraddistinguono lo stabilirsi dell’unione ed il verificarsi della separazione? Esaminiamoli insieme.

Le fasi dello stabilirsi dell’unione sono:

· l’incontro: si verifica in particolari circostanze di tempo e in determinati contesti, ed è contraddistinto dalla curiosità. Nelle coppie disfunzionali, l’elemento della curiosità, all’origine dell’incontro è in genere poco presente, e l’inizio della vita di coppia è stato dominato più dall’occasionalità: si sono guardati e piaciuti immediatamente, hanno stabilito un aggancio quasi automatico, da “colpo di fulmine”, con avvicinamento e svelamento progressivo quasi assenti. L’inizio del rapporto in questi termino non è però necessariamente predittore di disfunzionalità

· Corteggiamento: quello che avviene tra i due all’insaputa degli altri

· Fidanzamento: si ha quanto i due avvertono il bisogno di testimoni. All’inizio i due, nella fase del corteggiamento, si appartano per conoscersi, ma poi sentono il bisogno di partecipare ad altri ciò che sta avvenendo a loro: lì si può dire che sta avvenendo il fidanzamento

· Matrimonio: è solo la formalizzazione del contratto che si stabilisce tra i due.

Le fasi del verificarsi della rottura del rapporto di coppia sono invece:

· la rottura della relazione di contratto (matrimonio o altro). È rottura del contratto, del patto iniziale che esplicitamente o implicitamente si è stabilito trai due

· apertura a persone esterne: alla rottura del contratto succede la messa in mezzo degli amici. La coppia propone se stessa come la coppia non più caratterizzata dall’esclusività del rapporto, ma come “noi più qualche altro”; si ha quindi l’ingresso di amici, il verificarsi di problemi di adulteri e di altri tipi di frequentazione ed interessi che creano distanza tra i membri.

· lotta attraversi terzi: il processo è già avviato e crea tensioni, e si cerca un terzo (ad esempio un consulente psicologico) per avere aiuto. Quando siamo in questa fase la separazione non c’è ancora anche se c’è molto di compromesso: non ancora finito di soffrire per vivere.

· Il disinteresse: quando finisce tutto i due, stremati, non provano più interesse a muoversi uno verso l’altro, ma preferiscono allontanarsi.

· l’evitamento. Quando le cose sono ancora più avanti si arriva all’evitamento: l’altro non ha più alcun interesse per me.

Ho parlato, nel descrivere il percorso di rottura della relazione di coppia, della relazione tra i due a prescindere dai figli avuti. Lì, nell’essere genitori, non si smette mai – ovviamente – di essere coppia. Molte ambiguità nel percorso di rottura di una coppia sta appunto nel confondere i due livelli dello stare insieme come genitori (legame che non è possibile sciogliere) e nel condividere come coppia gli altri aspetti della propria vita. Questo crea molte difficoltà nel dipanare ciò che sta succedendo ai due in questa fase della loro vita.

3.5. 
Due fondamentali meccanismi di interazione: simmetria e complementarietà

Nella relazione di coppia si notano due meccanismi di interazione di base: la simmetria e complementarietà. Esaminiamoli:

· simmetria: i due fanno a gara nell’essere uguali uno all’atro. Più Mario litiga con Lucia, più Lucia litiga con Mario: stanno gareggiando a chi è più uguale all’altro. È una cosa dolorosa, si sale sempre più con i toni, e vengono messi in gioco sentimenti sempre più profondi: odio ecc. Vi è una escalation della rivalità: nella simmetria si sale, si sale e poi… ci si lascia cadere stremati, per riprendere energia e ricominciare

· complementarietà: in una coppia complementare, se lui dice: “Non hai lavato bene il pavimento, mi trascuri, devo fare tutto io”, lei risponde: “Abbi pazienza adesso pulisco”

Sono meccanismi di interazione comune, che tutti sperimentiamo: a chi non è capitato di essere in relazione simmetrica o complementare, di fare il galletto o il coniglio? Dov’è la patologia? Ciò che è patologico è la rigidità nella simmetria o nella complementarietà, l’essere sempre allo stesso modo nel rapporto di coppia. Se la coppia si dà un regime di flessibilità tra i due meccanismi, allora la relazione va bene. 

Nella vita di copia ciascuno tende ad interpretare il suo comportamento come causato da quello dell’altro, specialmente quando è fonte di disturbo e turbamento nella vita in comune: se io urlo è perché tu mi fai girare le scatole, se arrivo tardi è perché tu non sei mai pronta con il pranzo in tavola. Soprattutto nei comportamenti negativi si tende ad attribuire la causa del comportamento che dà fastidio, disturbante, all’altro. Questo è naturale, ma può creare guai, perché l’altro se ne risente, e si creano problemi di interpretazione.

Domanda: Ha detto prima che è importantissima il modo in cui una coppia nasce, e che può essere anche il motivo per cui si scioglie. Quali possono essere le spie per capire se, all’inizio del rapporto, c’è qualcosa che non va bene?

Risposta: non volevo dire che tra l’inizio del rapporto e la sua rottura vi sia una relazione di tipo causa-effetto. Semplicemente volevo dire che il modo dell’incontro è anche qualche volta il modo in cui la coppia si  rompe; è una constatazione curiosa cha i due momenti abbiano caratteristiche comuni, tanto che viene da chiedersi: forse, in mezzo tra i due momenti, nella vita di coppia non è successo niente?

Domanda: la complementarietà tra i caratteri dell’uomo e della donna di solito è vista come benefica alla relazione tra i due… Ad esempio il fatto che uno sia estroverso e l’altro più taciturno ecc.

Risposta: il mio discorso si pone su un livello diverso, che è quello delle relazioni tra i due. Si tratta di due modalità che possiamo avere nel relazionarci: o essere simmetrici o essere complementari, come aspetti fondamentali rispetto ad altre sfumature con cui la relazione può essere descritta. È una questione di linguaggio: nella simmetria i due stanno allo stesso livello, nella complementarietà stanno uno su e uno giù. Se ogni volta che ci incontriamo io Lei litighiamo (simmetria), prima o poi la relazione si rompe, ma perché la cosa è sistematica.

Domanda: nella coppia chi ha una carattere più forte difficilmente cede… Per riuscire ad impostare correttamente la relazione di coppia tra simmetria e complementarietà ci vuole perciò una certa maturità e capacità di autocontrollo.

Risposta: l’impostazione della relazione tra i due è un problema di stile della coppia, la quale non è una somma delle due persone, ma è ciò che succede tra i due, e se in questo non si produce un cambiamento nella coppia è un guaio. Poi ci sono diversi contesti: ad esempio nello scegliere dove si va in vacanza decido io, per regola fissa, mentre nel comperare un divano decide lei, sempre, ribaltando le posizioni di chi sta sue di chi sta giù. Se però la relazione è impostata nella costante simmetria o in rapporti di complementarietà orientati sempre nello stesso modo, la coppia è troppo rigida su questo piano. 

Domanda: la presenza di una simile rigidità si può risolvere nell’evoluzione dei due?

Risposta: la coppia è un tandem, in equilibrio tra omeostasi e cambiamento, in cui occorre immettere energia, impegno: chi sono i ciclisti?, chi deve pedalare?

3.6. Intimità nella coppia

Vi faccio una domanda, la cui risposta forse è ovvia: siete in un ristorante, con diverse coppie sedute ai tavoli. Come potete riconoscere le coppie di sposi? Ci sono vari modi… Certamente una coppia sposata è molto diversa da una in via di formazione. Gli atteggiamenti affettuosi sono più frequenti tra i fidanzati. L’espressione degli affetti li rivela: i fidanzati sono appiccicati, si guardano negli occhi, stanno mano nella mano, con la testa un po’ inclinata, come se non volessero perdere nulla di quel momento. L’intensità della comunicazione è differente: i fidanzati non cessano di parlare fitti – “ci-ci-ci-ci”, molto diverse dallo “Oh… Eh?” con cui spesso si risponde, da sposati, all’altro/a che ci chiama. Da che cosa dipende questo diverso atteggiamento che ci colpisce?, con che cosa a che fare? Con una cosa importantissima che definiamo come intimità.

L’intimità può essere definita come la coscienza del fatto che siete separati dal vostro partner con parti che debbono essere condivise. Nell’accezione comune parrebbe che più si è fusi più si è intimi. L’intimità invece, c’è se c’è equilibrio tra fusione e separazione: sono tanto più intimo quanto più io e lei abbiamo ciascuno cose che non condivide ed altre che condividiamo.

Essere intimi e comunicare non sono la stessa cosa. Alla domanda fatidica, che rivolgo alle coppie che mi consultano come psicoterapeuta, “Quali sono i problemi per cui siete venuti?”, 70 coppie su 100 rispondono: “Non parliamo più…, insegnateci a comunicare”. Ma si può essere molto intimi senza bisogno di comunicare… La comunicazione infatti attiene agli aspetti della rivelazione: ti parlo per dirti cosa penso di un oggetto o di una situazione o di te. L’intimità invece è condivisione: io insieme a te rispetto a certe cose, ma solo su alcune cose, sennò, se è su tutto, sono fuso con te.

Ci sono vari modi di essere intimi: se l’intimità è una cosa fondante della vita di coppia capirci qualche cosa è fondamentale. Vi sono tre modi in cui essa può darsi:

· intimità narcisistica (o degli iperaddatati): consiste nel compiacere l’altro (“Ti è piaciuto cara/o?”, cioè, in codice, “Dimmi che sono stato bravo/a”). L’intimità è condividere con l’altro il bisogno di uno dei due di vedersi confermato e pompato dalla stima dell’altro. È un tipo di intimità un po’ strumentale, ecco perché è nevrotico e narcisistico.

· L’intimità derivata dall’altro: accettazione dell’empatia e della reciproca rivelazione. “Ti parlerò di me solo se tu lo farai di te. Posso farlo per primo, ma solo se mi farai sentire sicuro che vorrai farlo subito dopo di me”. Tutto questo ha a che vedere con la sicurezza: parlo di me solo se tu mi rassicuri che io non corro rischi. Notate la delicatezza di questa situazione…! Con questo tipo di approccio le persone desiderano proteggersi da rischi esistenziali rispetto al proprio io sociale ed esistenziale. Ad esempio: ti dico chi sono, ma tu poi mi potresti mettere in crisi nelle mie certezze di vita, e io allora che faccio?

· Intimità autoconfermata: una persona mantiene il proprio senso di autostima quando si rivela senza bisogno e aspettativa di una un’accettazione e reciprocità. “Io sono come sono e mi propongo senza bisogno di una tua accettazione. Ti parlerò di me senza aspettarmi che tu sei d’accordo con me: voglio che mi ami e sono certo che non puoi farlo se non mi conosci”. L’aprirsi all’altro non è motivato dall’aspettativa di essere considerato bravo dall’altro, ma dal desiderio di unione, che nasce perché sento qualcosa per te e voglio che nasca un rapporto e voglio perciò che tu sappia di me, che mi conosca, perché mi interessi. Questo è tipico di una coppia che ha basi solide.

Un credo normale bugiardo è pensare che nel matrimonio in quanto relazione c’è intimità con la fusione. Tutti perseguono nel matrimonio una fantasia di fusione, un desiderio di perdersi nell’altro che tutti provano, ma che si rivela puntualmente un inganno: intimità e fusione non vanno bene insieme.

Un’altra fantasia che tutti abbiamo è quella di riuscire ad avere un partner che assomiglia il più possibile al nostro partner ideale. E siccome questo partner esiste solo nella nostra realtà soggettiva, abbiamo la tendenza a modificare l’altro, per renderlo adatto alle nostre aspettative, come faveva il brigante Procuste, noto dalla mitologia greca, che faceva accomodare gli ospiti e li invitava a stendersi su un letto ed interveniva per tagliare le gambe di coloro che superavano la lunghezza del letto e ad allungare artificialmente quelle di coloro che risultavano troppo corti per adattarvisi alla perfezione…

Qual è la soluzione tra intimità e fusione? Esse sono antitetiche: per essere intimi occorre essere differenziati, sennò nascono relazioni di dipendenza, con desiderio o di scappare, per non perdersi, o di fondersi, perdendosi come individuo. Quindi perché la vita di coppia sia vissuta bene occorre che vi sia un rapporto di circolarità tra la ricerca di una differenziazione e l’intimità autoconfermata. Essere diversi nella propria individualità e disposti a condividere, a mettere in comune alcune cose con l’altro, cioè vivere l’intimità autoconfermata.

4. Il matrimonio

Il matrimonio è un momento importante nella vita della coppia, che segna il passaggio da una condizione ad un’altra. Sul piano sociale come si è risolto storicamente il problema dell’accoppiamento tra persone di sesso diverse? Ancora oggi esso avviene, presso alcune popolazioni, con modalità a noi note attraverso o studio della storia di Roma: quella del ratto delle Sabine, cioè quella della legge naturale del maschio che cattura la femmina. È un elemento presente nella nostra cultura, anche se a livello leggendario, e questo qualche cosa deve voler dire… Levi-strauss: ha messo in correlazione questo comportamento primitivo con il matrimonio come istituzione. La sua nascita costituisce l’atto fondante su cui si costruisce la società, in cui la cultura è prevalsa alla natura. La società più antica era selvaggia, caratterizzata dal comportamento di predazione, che prevale anche nel trovarsi la femmina. Questa cosa che è tipica di della natura è risolta, nel matrimonio, in forma ritualizzata, che si conforma a come la cultura l’ha regolata in diversi modi sulla terra. Ma alla radice c’è sempre la sostituzione della natura con la cultura.

Non esiste il matrimonio senza un sì per sempre. Sennò non è un matrimonio, ma è un legame condizionato, un sì per ora. Anche se il “per sempre” programmatico non sempre potrà essere realizzato, esso deve essere presente nella volontà costitutiva dei partner, perché si possa parlare di matrimonio.

5. La nascita dei figli

…E poi nascono i figli, quando la coppia avverte un senso di vuoto. Sono diventati intimi e hanno vissuto le tappe che li hanno portati a sposarsi, e desiderano avere un figlio. La coppia così da diade diventa triade, che è una cosa totalmente diversa dalla coppia, non omologabile ad essa, così come, con la nascita di un secondo figlio, due figli non sono semplicemente uno più un altro. Cambiano infatti le relazioni tra i membri del sistema, e con esse il sistema stesso. L’atteggiamento dei due coniugi, tanto per cominciare, è diverso nei confronti della nascita di un figlio, per sono diverse le aspettative. Matrimonium prende radice da mater, parola che porta con sé il significato di generare e dare alla luce un figlio. Patrimonio, derivato da pater, invece è un’altra cosa. La nascita di una discendenza attiene implicitamente alla madre, che è donna e nei suoi geni ha l’aspetto intrinseco del generare, del produrre la vita. Dal punto di vista paterno è tutto diverso: nell’idea di avere un figlio, in forma recondita il padre teme qualcosa, c’è l’idea della morte (v. la tragedia Edipo Re di Sofocle, in cui la nascita del figlio coincide con la morte del re Edipo, come predetto dalle profezie: “Tuo figlio ti ucciderà”). C’è morte simbolica… I miti hanno la loro ragion d’essere. Pensate all’immagine evangelica di Erode che uccide tutti i bambini per uccidere Gesù: in esso ritroviamo il vecchio mito di Edipo ritradotto. Il favolista Rodari scherza sui rapporti che nascono in famiglia con la nascita di un figlio: “Un boccone per la mamma, uno per il papà, uno per la zia di Santià e uno per lo zia che sta in Francia… e così al bimbo venne il mal di pancia!”… Nasce il re bambino e la vita della famiglia cambia.







